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Exit Literacy: educare lo sguardo tra overload 
iconico e immaginazione critica
Silvia Capodivacca1, Luca Bianchin2

1	 Università Telematica “Pegaso”

Abstract
L’iperproduzione algoritmica di immagini a cui sempre più spesso assistiamo disvela un ap-
proccio all’immagine del tutto innovativo: non solo l’incapacità di distinguere il modello ico-
nografico dal suo referente oggettivo (Anders), che annulla nella “società dello spettacolo” la 
differenza tra vero e falso (Debord), reale e simulacro (Baudrillard), ma l’indifferenza verso 
tale distinzione. L’incapacità di discernere tra un’immagine “vera” e una “falsa” non fa più 
problema e gli stessi concetti di vero e falso tendono a confondersi tra loro, portando a una 
rinuncia dell’azione interpretativa. Dopo aver analizzato questo fenomeno, il contributo pre-
senta una proposta pedagogica capace di far fronte a tale situazione. Viene argomentato che 
non basta educare alla decodifica delle immagini (visual literacy) né solo alla loro produzione 
creativa: è necessario un addestramento all’immaginazione, da mettersi in pratica attraverso 
un’etica dello sguardo e un’archeologia del digitale, delle pratiche di straniamento digitale; 
degli esercizi di embodiment e ri-ancoraggio sensoriale. L’obiettivo finale è fornire strumenti 
per trasformare il rapporto con l’immagine da consumistico a interrogativo, favorendo quella 
che viene qui definita una exit literacy, ovvero la capacità non solo di leggere il mondo, ma di 
desiderare di uscirne dalla versione passivamente offerta, riconquistando un ruolo attivo di 
critica e generazione di senso.

Parole chiave: Overload iconico – Società dello spettacolo – Immaginazione critica – Etica 
dello sguardo – Exit literacy

Dalla realtà all’immagine: breve storia di una scomparsa
Non si è senz’altro i primi a sostenere che una delle caratteristiche principali della nostra 
epoca è l’overload iconico (Codeluppi, 2013; Han, 2014, 2015). Cifra del contemporaneo, 
quest’inedita sovrapproduzione di immagini inizia a manifestare i suoi effetti in modo sem-
pre più evidente. Infatti, soprattutto negli ultimi due decenni la capacità algoritmica di ge-
nerare e distribuire contenuti visivi ha prodotto nell’osservatore una sorta saturazione per-
cettiva, portandolo a sviluppare un’indifferenza verso lo statuto epistemico del contenuto 

2	 Luca Bianchin è autore della prima parte, Dalla realtà all’immagine; Silvia Capodivacca della seconda, 
L’immaginazione come pratica formativa: alcune proposte.
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che osserva: anestetizzato dal continuo gioco di scambio tra immagine e realtà, egli sembra 
arrestarsi alla mera fruizione estetica della forma, deponendo quell’istinto interpretativo 
che dovrebbe preservarlo dall’aderire al puro piano rappresentativo. Oggi, quindi, caratte-
ristica delle immagini è la loro neutralità, all’interno di un regime visivo in cui queste non 
nascondono il mondo, bensì lo “inglobano”, rendendo impossibile distinguere cosa è reale 
e cosa è apparenza. Dunque, nell’overload iconico non avviene solo un implemento quan-
titativo della produzione di immagini, ma una vera e propria mutazione qualitativa dello 
sguardo – la perdita di ogni capacità di interrogare ciò che si vede.

Se è vero che questo particolare rapporto con la sfera iconografica caratterizza soprat-
tutto l’era della digitalizzazione integrata, è altrettanto vero che affonda le sue radici già 
nella società massmediale del Novecento.

Tra i primi a studiare questo fenomeno vi è senz’altro Günther Anders, che ne L’uomo 
è antiquato descrive l’asimmetria crescente tra le potenzialità produttive della tecnica e 
la limitatezza antropologica dell’uomo. Egli parla di una “vergogna prometeica”, cioè del 
sentimento di inferiorità che l’essere umano prova di fronte alle proprie macchine:

La sua onta [dell’essere umano] consiste dunque nel suo “natum esse”, nei suoi 
bassi natali; che egli (non altrimenti del cronista biografo di fondatori di reli-
gioni) giudica “bassi” perché sono natali. Ma se egli si vergogna di questa sua 
origine antiquata, si vergogna naturalmente anche del risultato difettoso e ine-
luttabile di questa origine: di se stesso. (Anders, 1956, p. 31)

La vergogna che sorge dalla consapevolezza di questo dislivello porta l’essere umano, 
incapace di eguagliare la perfezione degli oggetti che crea, a imitarli, a diventare lui 
stesso macchina. Anders osserva come questa auto-reificazione si realizzi soprattutto sul 
piano dell’immagine. È ciò che lui chiama “iconomania”, mediante cui l’essere umano si 
riduce volontariamente alla sua rappresentazione visiva, per tentare di colmare il pro-
prio difetto costitutivo (ovvero la sua irriducibile finitezza, la sua inaggirabile individua-
lità), incarnandosi così nel suo doppio mediatico. L’iconomania che ha luogo nel cinema, 
nella televisione e, al giorno d’oggi, nell’ossessiva “presenza” dei nostri volti e dei nostri 
corpi nei social network

è una contromisura condotta in grande stile contro il suo “ci sono una volta 
sola”. Mentre per il resto [l’essere umano] è escluso dalla produzione in serie, 
tuttavia, se fotografato, si trasforma in una “produzione riprodotta”. Così, al-
meno in effigie, anch’egli acquista un’esistenza multipla, alle volte persino molti-
plicata in migliaia di copie. E se anche egli stesso vive “soltanto” nell’originale, 
in qualche modo “egli” esiste anche nelle sue copie. (Anders, 1956, p. 61)

L’oceano di immagini in cui siamo immersi modifica radicalmente anche il nostro 
rapporto con il mondo, il quale sembra sfuggire alla tradizionale sicurezza gnoseologica 
con cui il soggetto era solito rappresentarselo. La realtà, infatti, viene ridotta alla sua 
riproduzione iconografica e diviene così, nel linguaggio di Anders, un “fantasma”. Detto 
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altrimenti, il mondo ridotto a immagine presenta un’ontologia affatto singolare: da un 
lato è presente, reale, dunque vero, dall’altro è assente, apparente, perciò falso. Così come 
l’entità spettrale manifesta la sua presenza in modo sempre sfuggente, così l’immagine (o 
meglio, la versione simulata del mondo) impone la sua forma lasciando però inattingibile 
il contenuto; e come il fantasma infesta l’abitazione, condannando i poveri inquilini a 
percepirlo continuamente senza esperirlo mai, così le immagini vengono all’osservatore 
continuamente senza che questi necessariamente le cerchi, impedendo al suo sguardo di 
cogliere ciò che esse rappresentano. Inoltre, se il mondo necessita di essere incontrato, 
l’immagine solo di venire percepita; a un atteggiamento proattivo e propositivo, dunque, 
se ne sostituisce uno passivo e ricettivo. Per tale ragione il reale viene progressivamente 
sostituito dalla sua riproduzione – e il consumatore seriale di immagini, dopo numerose 
fotografie, un paio di documentari e magari qualche film, finirà per convincersi di aver 
veramente visto il monte Everest, anche se non è mai uscito dal suo salotto.

In questo rimpiazzo del “mondo vero” con il favolistico mondo iconografico non ac-
cade unicamente al primo di obliarsi in favore del secondo, ma – ben più radicalmente 
– di ricevere da quest’ultimo il suo senso. L’immagine, infatti, non si limita unicamente 
a soppiantare la realtà, perché essa finisce addirittura per produrla: in ciò consiste il suo 
essere, oltre che fantasma, “matrice”. Nel contesto dell’iperproduzione di immagini, in-
fatti, avviene una singolare inversione gerarchica: non è più la rappresentazione a venire 
dopo il rappresentato, ma è il rappresentato che, per elevarsi alla dignità della rappre-
sentazione, si rende rappresentabile. Ovvero, studiando l’effetto che il medium televisivo 
produce nella società americana degli anni Cinquanta, Anders nota che il reale – nella 
sua nuda realitas – finisce progressivamente per perdere il suo appeal, non riuscendo a 
tener testa al fascino preconfezionato, oculatamente studiato e programmato dei talk 
show, dei salotti televisivi, dei reality, nei quali luci sfavillanti, ritmi incalzanti e copioni 
accattivanti inchiodano l’osservatore davanti allo schermo, offrendogli da consumare 
un pasto già digerito, che lui non ha più bisogno di procacciare. Nell’immagine mediale 
il mondo scopre un’imprevista concorrente e, per recuperare lo scarto dovuto al gioco 
impari a cui si trova sfidato, finisce per adattarsi alle leggi imposte dalla sua avversaria:

Il reale – il presunto modello – deve quindi venir adeguato alle sue eventuali 
riproduzioni, deve venir trasformato sul modello delle sue riproduzioni. Gli av-
venimenti del giorno devono conformarsi preventivamente alle loro copie. Ef-
fettivamente già ora innumerevoli avvenimenti accadono così come accadono 
soltanto per poter essere utilizzati in quanto trasmissioni; anzi ci sono avve-
nimenti che accadono esclusivamente perché sono desiderati o necessari in 
quanto trasmissioni. (Anders, 1956, p. 179).

Negli anni Sessanta Guy Debord radicalizza questa analisi nel quadro di una più com-
plessa critica sociale. Egli definisce lo spettacolo non “un insieme di immagini, ma un rap-
porto sociale tra persone, mediate dalle immagini” (Debord, 1967, p. 45), il modo cioè in 
cui il capitalismo avanzato organizza la percezione e, con essa, l’esperienza del reale. Con-
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dividendo la fenomenologia del mondo iconografico proposta da Anders – tanto nelle sue 
cause, quanto nei suoi effetti –, Debord ribadisce la perdita di realtà che contraddistingue 
l’epoca nuova della spettacolarizzazione: l’essere umano è un soggetto alienato, escluso 
da una dinamica di progettazione attiva della propria vita e dalle dinamiche profonde 
che soggiacciono alle strutture sociali, che a lui restano oscure. Assuefatto dal consumo 
vorace di immagini (e di merci), il soggetto contemporaneo si aggira solo, anche quando 
è massificato, intrattenuto e ipnotizzato da questo carnevale iconografico. Pubblicato nel 
1967, La società dello spettacolo risente dei presupposti marxisti condivisi dal suo autore, 
il quale ancora crede che questa situazione sia redimibile con una consapevolezza so-
cio-politica capace di intervenire direttamente sul piano della realtà, “bucando” l’ombrello 
onnicomprensivo dello spettacolo, con un gesto di rivoluzionaria liberazione.

Senonché, nel 1988, quando l’esperienza insurrezionale ha perduto la sua forza, Debord 
nei Commentari alla ‘Società dello spettacolo’ guarderà retrospettivamente ai suoi entusia-
smi giovanili e non potrà che ammetterne il fallimento. È proprio in questi anni, infatti, che 
andrà sviluppando il concetto di “spettacolo integrato”, e la diagnosi assume toni cupi, se 
non apocalittici. Lo spettacolo non è più qualcosa di separato dal reale, ma ha assorbito in 
sé tutta la realtà, irradiandola in modo capillare dall’interno:

Perché in definitiva il senso dello spettacolare integrato è che si è integrato nella 
realtà stessa man mano che ne parlava; e che la ricostruiva come ne parlava. 
Così adesso questa realtà non gli sta più di fronte come qualcosa di estraneo. 
Quando lo spettacolare era concentrato gli sfuggiva la maggior parte della so-
cietà periferica; quando era diffuso, una piccola parte; oggi, niente. Lo spettacolo 
si è mischiato a ogni realtà, irradiandola. (Debord, 1988, p. 134).

Con una lungimiranza che quasi sfocia nella profezia, Debord sembra prefigurare l’av-
vento dei social media, dove i rapporti tra individui vengono dislocati nella sfera virtuale. Non 
si assiste qui, come ancora sosteneva il sociologo nel 1967, a un insieme di immagini che si 
frappongono alle relazioni sociali, modificandole, ma a una traslazione delle relazioni stesse 
su un piano ontologicamente autonomo, organizzato secondo delle proprie leggi interne. La 
società della piena digitalizzazione del reale si trasforma così in un dispositivo di visibilità 
perenne, in cui la distinzione tra realtà e rappresentazione diviene del tutto impraticabile.

Jean Baudrillard, pochi anni dopo, conferma le conclusioni di Debord e porta alle 
estreme conseguenze questa linea ermeneutica. In Simulacres et Simulation la perdita del 
reale diventa compiuta: alla società dello spettacolo è subentrata la società della simula-
zione. Baudrillard distingue tre ordini di simulacri: quello imitativo della contraffazione, 
tipico del Rinascimento; quello della produzione, caratteristico dell’era industriale; e in-
fine quello della simulazione, proprio dell’epoca postmoderna. Quest’ultimo genere di 
simulacro è il più pericoloso, in quanto l’immagine non ha più bisogno di rimandare ad 
alcun originale, obliando del tutto il referente oggettivo a cui teoricamente dovrebbe 
essere riferita. Il simulacro, quindi, non è un falso che nasconde qualcosa di vero, ma è la 
nuova verità che nasconde il fatto che non vi è più alcuna verità.
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Con l’avvento dei media digitali, quindi, la tradizionale distinzione tra realtà e apparenza 
diviene obsoleta, e questo perché essi hanno finito per produrre una realtà “più vera del 
vero”, quella che Baudrillard chiama “iperrealtà”. Il nostro è un mondo – afferma il filosofo 
francese – dove la differenza tra il segno e il referente si dissolve in un circuito chiuso di 
significazione continua, in cui il segno finisce per significare solo altri segni. La società 
contemporanea diviene dunque simile a un immenso schermo, allorché un continuum di 
immagini autoreferenziali si stacca dalla matrice sostanziale che ne dovrebbe costituire il 
fondamento, neutralizzando ogni esperienza. Ciò che Debord chiamava spettacolo, per Bau-
drillard è un sistema segnico totale in cui la realtà non viene mai intercettata.

In questa prospettiva, l’overload iconico rappresenta il punto terminale di un lungo 
percorso di scomparsa della realtà e della sua sostituzione in immagine. Dalla vergogna 
prometeica di Anders alla società dello spettacolo di Debord, fino ai simulacri di Bau-
drillard, si delinea un progressivo processo di smaterializzazione del reale e di perdita 
dell’esperienza. L’immagine non solo sostituisce il mondo, ma finisce per cancellarlo, 
rendendo l’essere umano uno spettatore a cui non è più richiesto né uno sforzo interpre-
tativo né un giudizio critico.

L’immaginazione come pratica formativa: alcune proposte
L’analisi condotta nella prima parte del contributo, imperniata sulla condizione di overload 
iconico, delinea un panorama culturale che richiede, con una certa urgenza, un tentativo di 
intervento anche sul piano educativo. Dinanzi alla deriva che ci ha condotti fino all’indifferen-
za verso lo statuto dell’immagine, si rendono necessarie strategie che vadano oltre quelle già 
consolidate. La visual literacy, fondamentale per alfabetizzare lo sguardo e fornire strumenti 
critici di decodifica, così come la promozione della produzione creativa, rimangono approcci 
imprescindibili: il contributo qui proposto intende porsi in continuità con essi, suggerendo al-
tresì un’integrazione capace di riattivare l’immaginazione come risorsa critica e trasformativa.

Ciò che emerge come indispensabile è un salto epistemologico, in forza del quale 
formare il lettore e produttore di immagini e, ancor prima, il soggetto immaginante 
in quanto tale. È necessario, quindi, un addestramento all’immaginazione, intesa come 
facoltà critica e costruttiva più che come mera via di fuga dal reale, uno spazio di resi-
stenza e di elaborazione del senso. Si tratta di coltivare la capacità di istituire relazioni 
inedite, di vedere, al di là del dato immediato, il non-visibile e il possibile insito nel vi-
sibile. D’altronde:

Il pensiero non consiste nel realizzare il possibile, come i demoni ti invitano 
a fare, ma nel rendere possibile il reale, nel trovare una via di uscita dall’ine-
luttabilità dei fatti che l’ideologia dominante cerca di imporre in ogni ambito 
[...]. Mentre nell’infernale vocio intorno a te tutti cercano di realizzare diabo-
licamente, tecnicamente a qualsiasi costo il possibile, per te ogni stato, ogni 
cosa, ogni filo d’erba, se li percepisci nella loro verità, diventano nuovamente, 
silenziosamente, lucidamente possibili. (Agamben, 2025).
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Questa bozza pedagogica si articola lungo diversi assi metodologico-operativi, tra-
endo implicitamente linfa da un implicito dialogo interdisciplinare che spazia dalla fe-
nomenologia della percezione alle neuroscienze cognitive, dalla pedagogia dell’arte alla 
filosofia dell’immagine. Punti di riferimento cruciali sono, rispettivamente: il concetto 
di immaginazione radicale di Cornelius Castoriadis (2022)2, le riflessioni sull’esperienza 
estetica come forma di conoscenza in John Dewey (2020)3, nonché il riferimento all’opera 
d’arte come dispositivo di interruzione e di ridefinizione del percepibile, tematizzato 
da teorici come Jacques Rancière (2009)4, che forniscono un ulteriore fondamento per 
un’azione didattica mirata a risvegliare lo sguardo dalla sua passività. La breve proposta 
progettuale che segue intende delineare i contorni di tale addestramento, strutturandolo 
in dimensioni tra loro complementari: un asse percettivo-critico, volto ad affinare la 
sensibilità e la capacità di giudizio; un asse operativo-esperienziale, fondato sulla pra-
tica manipolativa e sulla decelerazione del gesto creativo; in terzo luogo, un asse eti-
co-progettuale, orientato a ripensare collettivamente il ruolo delle immagini nel mondo 
comune del quotidiano. Integrando questi piani sarà forse possibile formare anticorpi 
cognitivi ed emotivi utili per confrontarsi consapevolmente con l’attuale complessità del 
visuale, trasformando gli spettatori passivi in agenti interpretativi attivi.

Il primo asse, fondamentale per instaurare una consapevolezza critica delle condizioni 
di produzione del visivo, può essere definito nei termini di promozione di un’etica dello 
sguardo e di un’archeologia del digitale. L’approccio si rivolge idealmente a un pubblico 
di studenti universitari di ambito sia umanistico che tecnico-scientifico e si propone di 
smascherare l’opacità dei processi algoritmici che governano l’iperproduzione e la cir-
colazione delle immagini. Senza limitarsi a una disamina tecnica dei meccanismi dell’IA 
generativa o dei recommender systems, si intende problematizzarne le molteplici ricadute 
etiche: quali visioni del mondo vengono naturalizzate attraverso questi algoritmi? Quali 
forme di attenzione sono sollecitate o inibite? Quali rapporti di potere si consolidano nel 
modo in cui le immagini vengono prodotte e distribuite? Si tratta di condurre un’inda-
gine che porti alla luce i pregiudizi, le economie dell’attenzione e le visioni del mondo 
incorporate in tali sistemi. L’obiettivo è fornire agli studenti gli strumenti per compren-

2	 Il concetto di immaginazione radicale, introdotto da Castoriadis, va oltre la facoltà di rappresentarsi cose 
assenti o fittizie: esso designa la forza originaria da cui scaturiscono sia la psiche individuale sia le formazioni 
sociali storiche, istituendo ex nihilo significati e figure nuove, non derivabili dalla percezione o dall’esperienza 
passata. Per il filosofo, è qui che si racchiude il fondamento stesso della creatività umana e del divenire storico.

3	 Dewey concepisce l’esperienza estetica come forma di conoscenza incarnata e situata, in cui percezione e 
azione si intrecciano: in questo quadro, l’arte rappresenta da un lato un’intensificazione della vita quoti-
diana e, dall’altro, uno dei modi che l’essere umano ha per apprendere.

1	 Jacques Rancière vede l’opera d’arte alla stregua di un dispositivo che modifica il regime del sensibile: essa 
interrompe infatti la distribuzione ordinaria di ruoli, tempi e spazi, rendendo visibile ciò che era invisibile 
e isolando acusticamente ciò che era considerato soltanto rumore. Questa ridistribuzione del sensibile ha 
un potenziale politico emancipatorio, poiché dissolve le certezze percettive e invita lo spettatore ad assu-
mere un ruolo attivo di interprete e riconfiguratore del mondo che abita.
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dere che ogni immagine algoritmica è sempre il prodotto di una scelta, di un allenamento 
su dataset e di un interesse specifico: in questo modo, sono chiamati a prendere consape-
volezza critica delle architetture simboliche che plasmano la loro percezione.

La sola decostruzione critica, se non affiancata da un’esperienza diretta che coinvolga la 
sfera percettiva e sensibile, rischia tuttavia di rimanere astratta. A questo livello interviene 
il secondo asse, dedicato alle pratiche di straniamento digitale. Mutuando e adattando tec-
niche dall’arte concettuale, dal design critico e dalla poetica del glitch, questo modulo ope-
rativo si rivolge a un target di scuole secondarie e accademie d’arte, con l’intento dichiarato 
di rompere l’automatismo dello sguardo e l’usura percettiva indotta dall’overload. Vengono 
incoraggiate operazioni di disfunctioning – l’utilizzo deliberatamente errato o improprio di 
uno strumento digitale – e la creazione di glitch art come esercizi per restituire opacità e am-
biguità all’immagine. Le pratiche trovano un antecedente nel concetto di ostranenie dei for-
malisti russi e sono mirate al risveglio di una facoltà interrogativa, attraverso la messa in cor-
tocircuito della regolarità tecnica. Con esse, viene auspicato l’avvio di un addestramento nei 
confronti del difetto, dell’imprevisto e dell’errore come fenditure attraverso cui intravedere 
il funzionamento stesso del sistema e le possibilità di un suo uso alternativo e disobbediente.

Infine, per contrastare il potenziale burn out da iperstimolazione visiva e la disincar-
nazione dello sguardo, il terzo asse propone esercizi di embodiment e di ri-ancoraggio 
sensoriale. Rivolto in particolare alla Generazione Z in contesti di educazione informale, 
questo percorso si fonda sulla riconquista di una temporalità dilatata e di un’esperienza 
corporea del visibile. Il ricorso a un laboratorio di fotografia analogica, con i suoi tempi 
lunghi di posa, sviluppo e stampa, o la pratica del disegno osservativo, costringono a una 
relazione fisica e paziente con il referente, reinstaurando un nesso materiale e tattile con 
la produzione dell’immagine. Anche periodi di digital detox vengono proposti non come 
rifiuto apocalittico della tecnologia, ma come metodologia di ricerca, al fine di azzerare, 
per un tempo contingentato, la percezione e ricostruire una capacità di attenzione pro-
fonda. Quest’ultima tipologia di intervento dialoga con gli studi sulla embodied cognition 
e sulla fenomenologia della percezione5 e punta a riequilibrare l’esperienza sensoriale, 
opponendo alla logica dell’estrazione e del consumo visivo quella dell’incontro e della 
co-costruzione incarnata del senso. In definitiva, solo ri-animando il corpo dello spetta-
tore è possibile infondere nuovamente di significato critico l’immagine che lo circonda.

Il traguardo ultimo di questo addestramento all’immaginazione è favorire un esercizio di 
exit literacy, che si realizza auspicabilmente anche come spazio di condivisione transgene-
razionale, nel quale i prodotti derivanti dai tre assi possano essere messi in dialogo e ricon-

5	 Tali pratiche trovano fondamento in approcci teorici che riconoscono il ruolo costitutivo del corpo nella 
produzione di conoscenza e di senso. Da un lato, l’embodied cognition mette in evidenza che i processi 
cognitivi sono radicati nelle dinamiche percettivo-motorie dell’organismo, dall’altro, la fenomenologia della 
percezione, fin da Merleau-Ponty, evidenzia che il mondo ci è dato attraverso un’esperienza incarnata e 
situata, in cui il vedere è sempre intrecciato al fare e al sentire. Come riferimento essenziale per queste 
tematiche, si consigliano Merleau-Ponty, 2003, Noë 2004, Varela et al. 2024, Manovich 2002.
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dotti a convergenza. In tal modo, i diversi percorsi, pur rivolti a target eterogenei, trovano 
un terreno comune di confronto, restituendo all’immaginazione la sua vocazione comunita-
ria e trasformativa. L’espressione exit literacy, coniata come ideale ampliamento della media 
literacy, designa la capacità dell’individuo di compiere un duplice movimento, che consiste 
nel decodificare criticamente i linguaggi e i dispositivi che strutturano l’ecosistema mediale 
e, contemporaneamente, nella coltivazione del desiderio e della possibilità simbolica di sot-
trarsi alla sua offerta passivamente subita. Si tratta di una literacy d’uscita, diserzione critica 
nei confronti di uno sguardo preconfezionato, che coincide con la riconquista di un ruolo 
comunitario a cui si giunge attraverso una continua generazione e negoziazione del senso. È 
l’attitudine a interpellare le immagini partendo da ciò che esse occultano e per ciò che esse 
impongono, restituendo allo sguardo la sua potenza politica e poetica allo stesso tempo.
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